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di Giorgio Mazza

Negli ultimi due secoli 
sono stati fatti grandi 

progressi nel settore mani-
fatturiero; nuove tecnologie 
sono state introdotte nell’in-
dustria moderna, portando a 
un cambiamento significa-
tivo dei processi produttivi. 
Grazie a questi sviluppi, ora 
siamo in grado di produrre 
articoli su larga scala. Questo 
processo di cambiamento (o 
transizione) da un’economia 
artigianale a un’industria ma-
nifatturiera che utilizza mac-
chine e tecnologie avanzate 
viene definita “Rivoluzione 
Industriale”. La Rivoluzione 
Industriale può essere suddi-
visa in quattro fasi che sono 
identificate come Industria 
1.0, 2.0, 3.0, 4.0. e che han-
no visto l’impiego di diverse 
fonti di energia.

L’Industria 1.0 rappre-
senta la prima rivoluzione 
industriale. Cominciò in In-
ghilterra, nel 18° secolo e 
copre il periodo dal 1760 al 
1870 circa. Nell’ultimo pe-
riodo del XVIII secolo, la 
rivoluzione industriale si era 
già diffusa negli Stati Uniti. 
Questa era fu caratterizzata 

principalmente dalla mecca-
nizzazione della produzione e 
dal vasto utilizzo di macchi-
nari alimentati a vapore. Si 
passa quindi dall’artigianato 
alle fabbriche e all’aumento 
della richiesta di forza lavo-
ro con tutte le problematiche 
relative. Infatti nel 1833, nel 
Regno Unito fu messo in atto 
il Factory Act per garantire 
il rispetto di standard eleva-
ti in tutti i luoghi di lavoro, 
garantendo la sicurezza e la 
protezione di tutti i lavoratori 
dipendenti.

La seconda rivoluzione in-
dustriale (Industria 2.0) ini-
ziò nel XIX secolo, intorno 
agli anni ’70 dell’Ottocento. 
Prese inizialmente piede in 
Germania, Stati Uniti e Gran 
Bretagna. Furono inventate 
le macchine elettriche che, 
rispetto alle macchine ad ac-
qua e a vapore, erano molto 
più efficienti, facili da usare e 
da mantenere e quindi molto 
più convenienti. L’industria 
2.0 fu caratterizzata anche 
dall’utilizzo del petrolio, 
dell’acciaio, da estese reti 
telegrafiche e ferroviarie
che hanno facilitato un siste-
ma di trasporto più veloce e 
consentito una comunica-

L’evoluzione tecnologica

zione e un trasferimento di 
informazioni più rapidi. Con 
la creazione delle catene di 
montaggio è stata più sem-
plice la produzione di articoli 
in maggiori volumi e di mi-
gliore qualità, riducendo di 
conseguenza la forza lavoro 
necessaria. Tra le persone 
che svilupparono strategie e 

tecniche innovative ci fu Fre-
derick Taylor, un ingegnere 
meccanico americano che 
studiò nuovi modelli produt-
tivi, migliorando l’efficienza 
del lavoro ed ottimizzando il 
tempo del lavoratore.

L’Industria 3.0. La terza ri-
voluzione industriale è anche 
comunemente chiamata “Ri-
voluzione digitale”. Ha inizio 
nel XX secolo, intorno agli 
anni ’50 con la realizzazione 
dei primi computer (ancora a 
valvole) e poi l’introduzione 
dei transistor e dei circuiti 
integrati che ha promosso 

Siamo il Clan del gruppo 
Scout di Sant’Angelo Lo-

digiano, composto da ragazzi 
e ragazze con un’età compre-
sa tra i 16 e i 20 anni. Durante 
l’anno intraprendiamo varie 
attività sotto la guida dei 
nostri capi, finalizzate allo 
sviluppo di una cittadinanza 
responsabile, affinché possia-
mo compiere scelte consape-
voli e partecipare attivamente 
alla vita della comunità. 

In seguito ad un’indagi-
ne durante la quale abbiamo 
chiesto ai santangiolini gli 
aspetti positivi e negativi del-
la nostra città, è stata rilevata 
una scarsa conoscenza delle 
associazioni locali e delle atti-
vità che esse svolgono. 

Abbiamo pensato, per aiuta-
re i nostri concittadini, di cre-
are un modulo online con cui 
i gruppi di volontariato e le 
organizzazioni potessero for-
nire informazioni riguardo ai 
servizi che offrono al pubblico, 
per dare loro una panoramica 
completa delle risorse della 
nostra città. Il riscontro è sta-
to sorprendente: oltre quaranta 
tra gruppi sportivi, culturali, 
enti del settore sanitario e altre 
organizzazioni hanno risposto 
con entusiasmo al nostro ap-
pello, manifestando la voglia 
di farsi conoscere e coinvol-

gere nuove persone. Questo ci 
ha permesso di creare un docu-
mento online, tradotto anche 
in inglese, francese e rumeno, 
con cui ogni cittadino può sco-
prire quali sono i servizi offerti 
dalle tante realtà del territorio. 

Molteplici sono stati gli 
obiettivi del nostro progetto: 
in primis la creazione di uno 
strumento semplice e chiaro 
per far conoscere l’associazio-
nismo locale, necessario data 
la quantità di gruppi presenti 
ma fino ad oggi mai proposto 
e realizzato dai vari enti pre-
posti al coordinamento e alla 
promozione di questi. In se-
condo luogo speriamo che il 
nostro lavoro sia uno stimolo, 
soprattutto per i giovani, ad 
interessarsi al mondo delle 
associazioni: partecipare atti-
vamente alla vita comunitaria 
significa anche portare nuova 
linfa a queste realtà fonda-
mentali per il tessuto sociale 
e culturale di Sant’Angelo, al-
cune delle quali, sconosciute 
ai più, rischiano di non avere 
un ricambio generazionale e 
quindi di venir meno. 

Vediamo inoltre questo la-
voro come un passo fonda-
mentale verso la creazione di 
una rete di collaborazioni tra 
le associazioni locali. I gruppi 
sul territorio sono tanti, molti 

di essi operano in settori si-
mili o complementari, ma la 
mancanza di sinergia e coor-
dinamento spesso ostacola la 
buona riuscita di alcune ini-
ziative e finisce per essere no-
civa alle associazioni stesse. 
Il nostro invito, rivolto anche 
alle realtà che per svariati mo-
tivi hanno deciso di non par-
tecipare a questo progetto, è 
quello di superare le rivalità e 
i cattivi rapporti nati nel tem-
po tra alcuni gruppi associa-
tivi. Crediamo sia necessario 
abbandonare l’atteggiamento 
che troppe volte ha portato 
alla concorrenza e al dispetto, 
facendo chiudere su sé stesse 
le parti coinvolte, adottandone 
uno più aperto alla coopera-
zione con gli altri enti locali. 

Ci auguriamo quindi che il 
nostro impegno per questa 
iniziativa sia stato d’aiuto alle 
associazioni e ai cittadini: sia 
per le une lo sprono ad ope-
rare verso la collaborazione e 
per gli altri un’occasione per 
trovare nuove realtà a cui in-
teressarsi e dedicarsi. Siamo 
certi che partendo dall’impe-
gno nell’ambito dell’associa-
zionismo si potrà riscoprire 
il senso e la bellezza del far 
parte di una comunità, contri-
buendo attivamente al benes-
sere della collettività.

Uno sguardo 
all’associazionismo della città

l’automazione nei processi di 
produzione. Il crescente uti-
lizzo dei computer ha portato 
allo sviluppo del software, i 
programmi che permettono 
di gestire l’elettronica (har-
dware). Si sono quindi 
automatizzati i processi ge-
stionali, la gestione dei ma-
gazzini e la spedizione delle 
merci. Con l’avvento dei mi-
croprocessori c’è stata quindi 
l’introduzione della telefonia 
cellulare, lo sviluppo della 
robotica e, all’inizio degli 
anni ‘90, Internet. L’Indu-
stria 3.0 è presente ancora 

oggi. La maggior parte delle 
fabbriche e delle industrie di 
produzione attuali si trovano 
a questo livello di evoluzio-
ne. Ed è grazie all’invenzione 
di queste tecnologie che ora 
possiamo automatizzare inte-
ri processi produttivi. 

Nel 2011 si è incominciato 
a parlare di Industria 4.0. 
Lo sviluppo di sistemi di 
comunicazione sempre più 
affidabili e veloci e l’evo-
luzione dei sistemi software 
sempre più “intelligenti” ha 
consentito di realizzare fab-
briche, dove tutta la produ-
zione è quasi completamente 
automatizzata. Sistemi di 
produzione, persone e com-
ponenti, dislocati anche in 
siti differenti, comunicano 
grazie a una rete unica che 
utilizza sia la rete fissa che 
la rete mobile.

Questa quarta rivoluzione è 
caratterizzata dallo sviluppo 
di nuove tecnologie: Cloud 
Computing, IoT (Internet of 
Things), Big Data, VR (Re-
altà Virtuale), stampa 3D, 
AI (Intelligenza Artificiale). 
Un altro aspetto importante 
dell’Industria 4.0 è legato al-
la necessità di avere fonti di 
energia alternative al petrolio 
e sostenibili dal punto di vista 
ambientale.

Di tutte queste tecnologie 
e degli sviluppi legati all’In-
dustria 4.0 tratteremo in un 
prossimo articolo.

(1 continua)

di Matteo Fratti

Ha toccato appieno l’inte-
resse della città, l’evento 

che lo scorso 13 ottobre ha 
inaugurato una mostra spe-
ciale, riproponendo agli oc-
chi dei santangiolini l’intensa 
attività fotografica di Sergio 
Devecchi, da tempo autore 
appassionato, attraverso il 
suo personale linguaggio 
fotografico, che ce lo ha reso 
noto negli anni. 

Dal 13 al 29 ottobre allo-
ra, un percorso antologico 
in Sala Lydia al Castello 
Morando Bolognini, ne ha 
esposto alcuni estratti dalla 
sua smisurata produzione, 
tra “ritratti, viaggi, paesaggi, 
stampe al carbone e platino-
tipie” come titolava anche il 
cartellone dello stesso even-
to, a cura di Spazio ADe (di 
Giampiero Brunelli, Nunzio 
Tonali e Franco Buttà). Part-
ner dell’iniziativa però an-
che la Provincia di Lodi e Il 
Cittadino, oltre che il Lions 
Club di Sant’Angelo; per cui 
all’apertura inaugurale del 

Devecchi, una mostra 

Con l’inaugurazione al secondo weekend di ottobre, 
una serie di eventi dedicati

secondo fine settimana di 
ottobre, la presentazione as-
sieme all’autore e a Brunelli 
di Ade, ha visto prendere la 
parola nella mediazione del 
Direttore del Cittadino Lo-
renzo Rinaldi, anche Rosita 
Sali per il Lions Club, oltre 
che Angelo Pozzi in veste 
di voce autorevole di quello 
che fu tra la fine degli anni 
Settanta e l’inizio degli Ot-
tanta lo storico Club Foto-
grafico “Biancardi”, nonché 
abile commentatore tecnico 
per quanto dietro all’arte di 
Devecchi, legata all’opera il 
più delle volte analogica die-
tro la macchina fotografica, 
nella realizzazione di un’e-
sperienza fotografica a tutto 
tondo, di cui oggi a volte ne 
siamo privati dal digitale. Un 
confronto che ha coinvolto 
parecchie persone, sì da spo-
stare all’aperto i “convitati”, 
lasciando liberi gli spazi in-
terni ove ammirare le foto-
grafie dell’autore, da cui lo 
spunto degli incontri a segui-
re, in un mese che già respira 
fotografia per lo stesso lodi-

giano (per esempio, con gli 
eventi del Festival Della Fo-
tografia Etica di Lodi, a parte 
però dagli eventi locali). 

Nei successivi weekend, 
con un venerdì 20 ottobre 
dedicato alla fotografia d’au-
tore e una conclusione do-
menicale il 29 (dedicata al 
collezionismo fotografico) 
molto interessante la testimo-
nianza condivisa dallo stesso 
Devecchi nella serata del 27 
ottobre, intrattenuta dalle sue 
personali esperienze biogra-
fiche di viaggi avventurosi 
per fotografare sperduti an-
goli di mondo: dal deserto 
del Sahara, tra le piramidi 
egizie; in Siria, sulle tracce di 
un’antica civiltà; al cospetto 
del Perito Moreno in Patago-
nia; alle cascate dell’Iguaçu, 
ai confini tra Brasile e Argen-
tina; fino ai santuari di Tibet 
e Nepal sull’Himalaya; oltre 
al deserto di Atacama o alle 
savane del Kenya. Un bell’e-
vento per Sant’Angelo, parte-
cipato, in un respiro culturale 
troppe volte soffocato da una 
realtà non sempre ricettiva.


